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Info-Comitato delle Regioni 12/11
Sintesi riunione Commissione COTER

 4 luglio 2011

I temi 

La complementarietà degli interventi nazionali ed europei volti a ridurre le disparità in termini di crescita economica e sociale;

Cooperazione territoriale nel bacino del Mediterraneo attraverso la macroregione adriatico-ionica.

Presentazione della metodologia per la valutazione d’impatto territoriale;

Relazione di monitoraggio del GECT 2010.
1) “La complementarietà degli interventi nazionali ed europei volti a ridurre le disparità in termini di crescita economica e sociale”
relatore Francesco MUSOTTO (IT/AE) deputato dell’assemblea regionale siciliana

Il parere rivolge una particolare attanzione alle zone rurali e alle regioni che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o demografici, quali le regioni più settentrionali con bassissima densità demografica, le regioni insulari, transfrontaliere e di montagna.
La politica di coesione deve continuare a svolgere un ruolo essenziale nella promozione di uno sviluppo armonico del territorio dell'UE. Bisogna favorire il recupero delle regioni in relativo ritardo e, al tempo stesso,  rilanciare e qualificare la competitività  delle regioni più avanzate. 
Il parere sostiene che la politica di coesione deve:

· stimolare gli Stati membri a rafforzare la capacità istituzionale e amministrativa al loro interno;

· evitare inefficaci sovrapposizioni tra i diversi interventi su uno stesso territorio;

· conciliare gli obiettivi e le priorità di ciascun livello di governo;

· migliorare la qualità degli interventi pubblici a tutti i livelli;

· rafforzare l'efficacia della politica di coesione.
Il parere riconosce l'importanza del PIL pro capite a livello regionale per misurare la crescita economica, ma auspica l’introduzione di indicatori complementari e alternativi, che valutino in modo più significativo i progressi raggiunti nel ridurre le disparità esistenti fra le regioni dell'UE e che rispecchino più fedelmente il livello di sviluppo e i problemi specifici di coesione sociale e territoriale di ciascuna regione.

Il parere sostiene che l’uso delle condizionalità ex ante, proposte dalla Commissione nel Quinto Rapporto sulla coesione, non devono essere tali da ritardare l'avvio dei programmi legati ai fondi strutturali, riducendo fortemente anche i risultati attesi dall'impiego di risorse nazionali destinate a interventi complementari a quelli europei. Inoltre, esprime disappunto sulla proposta della Commissione in materia di condizionalità legate al Patto di stabilità e crescita, perché si rischierebbe di penalizzare gli enti locali e regionali non responsabili dell’inadempienza degli Stati membri, bloccandone o ritardandone il processo di sviluppo e compromettendo i risultati già raggiunti.
Piotr Żuber, della Presidenza Polacca, valuta positivamente il parere, che è perfettamente in linea con la Presindeza, e lo ritiene un ottimo esempio di ciò che la Presidenza vuole realizzare. 
Per la Presidenza Polacca la politica di coesione è un obiettivo prioritario. La coesione è un efficace strumento che promuove lo sviluppo e la coesione non solo degli enti locali e regionali, ma dell’UE in generale. 
Per raggiungere questi risultati è importante rafforzare la politica di coesione, favorendo un approccio integrato e una crescita adeguata a livello territoriale e un maggiore impegno da parte delle politiche nazionali ed europee sulla diffusione dello sviluppo.

La Presidenza auspica una forte collaborazione tra tutte le istituzioni, coinvolgedo tutti i livelli di governance, compresi gli enti locali e regionali. 

La Presidenza ha già organizzato molte iniziative su tale tema. È bene riflettere sul ruolo delle città nella politica di coesione, punti di raccordo tra la zona urbana e quella rurale. Bisogna investire maggiormente sullo sviluppo rurale.

Lewis Dijkstra, della DG Politica regionale della Commissione Europea, accoglie con favore il parere. È d’accordo con la semplificazione delle procedure e sulla riduzione dell’onere amministrativo sperando che portino dei risultati positivi. 

Per quanto riguarda gli indicatori complementari, la Commissione sta studiando nuove alternative. Si potrebbero utilizzare nuovi parametri come il benessere sociale regionale o il livello di competitività. 
La Commissione ha avviato una collaborazione con lEUROSTAT e con l’OCSE proprio per riuscire a dare delle risposte su questo tema; uno studio sarà pubblicato il prossimo anno a Dehli in occasione del Forum organizzato dall’OCSE. 
Si è votato a favore di 7 emendamenti.

Il parere è stato adottato con due voti contrari.

2) “Cooperazione territoriale nel bacino del Mediterraneo attraverso la macroregione adriatico-ionica”
relatore Gian Mario SPACCA (IT/ALDE) Presidente della Regione Marche
Il parere ritiene che un importante valore aggiunto della strategia macroregionale Adriatico-Ionica sia il recupero del ritardo e della disattenzione dell'UE verso i Balcani occidentali
La macroregione non costituisce un ulteriore livello istituzionale all'interno dell'UE, ma una rete, un'azione comune che coinvolge diversi attori europei, nazionali, regionali, locali, diverse politiche e diversi programmi di finanziamento.
Sottolinea che il bacino adriatico-ionico rappresenta quasi un "mare chiuso" ed in prospettiva sempre più un "mare interno" all'Unione. Presenta analogie con l'area del Baltico: mari circoscritti, con problematiche e sfide simili, entrambi "cerniere" tra Stati membri e Stati terzi. 
La macroregione si propone di essere uno strumento prezioso non solo per se stessa, ma per l'UE nel suo complesso, in quanto pienamente rivolta a conseguire gli orientamenti strategici dell'Unione in materia di sviluppo intelligente, sostenibile ed inclusivo, e in particolare alla strategia Europa 2020. 

Infine, il parere sottolinea che la strategia per l'area adriatico-ionica si basa sull'applicazione del principio di sussidiarietà. Si occuperà, infatti, di questioni e problemi che non possono essere affrontati esclusivamente a livello locale, regionale e nazionale.
Il rappresentante della DG Politica regionale della Commissione Europea valuta positivamente il parere e accoglie con favore le collaborazioni tra Commissione e Stati Membri sulle macroregioni.

Sulla macroregione dell’Adriatico-Ionico la Commissione vorrebbe invitare le parti a stabilire una collaborazione con la DG Affari Marittimi e Pesca e la DG Politica regionale. 

Si è votato a favore di 12 emendamenti e 6 emendamenti del relatore.

Il parere è stato adottato con due voti contrari.

Peter Mehlbye, direttore dell’unità di coordinamento dell’ORATE (Osservatorio in rete dell’assetto del territorio europeo) ha presentato la  Metodologia per le valutazioni d’impatto territoriale. 
ORATE/ESPON studia l’impatto politico dei fondi europei e l’impatto territoriale dei progetti, permettendo così alle regioni di poter comparare i propri dati con quelli delle altre regioni.

In Europa la domanda per questi studi è molto elevata, nel budget 2007-2013 ben 47 miliardi sono riservati a questi studi. L’Unione Europea spende relativamente poco per questi studi.
La valutazione ex ante si è focalizzata su 3 settori in particolare: politica di coesione, PAC e l’impatto delle Direttive. 
L’attività dell’ORATE si basa su una serie di programmi tra cui lo sviluppo di strumenti per coloro che valutano l’impatto delle Direttive e un’analisi mirata per 3 Stati membri: Gran Bretagna, Slovenia e Portogallo. Le metodologie utilizzate si basano su analisi multicriterio o individuali e le misure utilizzate sono l’equità e l’identità. 

L’ORATE elabora programmi per sviluppare una semplificazione delle procedure, attraverso strumenti di valutazione ex ante che studiano l’impatto territoriale delle politiche dell’Unione. È stato elaborato un nuovo strumento, molto più semplice e veloce per i politici, il Territorial Impact Assessment (TIA). Esistono 3 versione del TIA: standard, easy e avanzata. 

Il processo di analisi si articola in 9 fasi, tra cui: la ricerca delle cause, test di fattibilità, discussione della policy con degli esperti del settore e valutazione dell’impatto territoriale. L’uso di excel permette una semplificazione dell’analisi perché si calcola l’impatto riducendolo a indicatore numerico; questo permette la creazione di una mappa degli aspetti negativi e positivi della politica sul territorio. 

Jürgen Pucher ha presentato la “Relazione del monitoraggio del GECT 2010”. 
Il CdR ha richiesto un monitoraggio dello sviluppo dei Gruppi Europei di Cooperazione Territoriale (GECT), enti europei che si occupano della promozione della cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale tra enti pubblici. Il numero complessivo dei GECT costituiti e di quelli in preparazione ammonta a 30 gruppi, che comprendono 350 enti locali e regionali e 20 milioni di cittadini. 
Il CdR ha adottato un parere di revisione giuridica del Regolamento n. 1082/2006. 
Il monitoraggio ha studiato 14 GECT e ha analizzato gli elementi principali riportati dalla loro creazione. 

I GECT hanno un impatto sia sulla governance, sia sulla coesione territoriale, inoltre creano dei network che favoriscono lo scambio di informazioni. Non si sono creati GECT tra vecchi e nuovi Stati membri, probabilmente a causa delle lingue e culture differenti. 

Il contributo dei GECT alla politica di coesione è notevole:

· riuniscono più soggetti, più nazioni, in un unico tavolo;

· garantiscono maggiore visibilità del territorio;

· migliorano il quadro giuridico.

